

  

    

      

    

  




  In copertina: Tomba dei Giganti di Is Concias, "Sa Domu 'e s'Orku" - Quartucciu (Cagliari)




  Sergio Atzeni, cagliaritano, laurea in lettere, studioso di storia in generale e in particolare di quella della Sardegna in tanti anni ha approfondito gli studi e le ricerche acquisendo una profonda e specifica conoscenza del territorio, delle genti e del passato della sua isola. Giornalista, ha scritto per tanti anni su l’Unione Sarda, oggi è passato ai quotidiani on line, oltre la cronaca e la politica, si è occupato nei suoi articoli anche di temi storici, ambientali e naturalistici della Sardegna. In qualità di esperto ha insegnato storia della Sardegna in diversi istituti superiori cagliaritani e in numerosi corsi professionali e culturali. La sua attività di scrittore è volta soprattutto a far conoscere e diffondere il patrimonio storico-ambientale dell'isola perché, come egli sostiene, "Conoscere la storia della propria terra è un diritto-dovere al quale ognuno di noi non può e non deve rinunciare".




  Le opere di Sergio Atzeni:




  -"Preistoria e Storia di Sardegna" (1998)




  -"Ampsicora tra mito e realtà" (1999)




  -"Cagliari e i suoi sette colli" (1999)




  -"Cagliari dalla laguna al mare" (2000)




  -"Sant’Efisio e la sua Sagra" (2000)




  -"Sardegna, due secoli di storia" (2001)




  -"Storie di Sardegna" (2002)




  -"Ampsicora tra mito e realtà", nuova edizione a colori (2002)




  -"Islam, ieri e oggi " (2002)




  -"La Sardegna nei millenni" (2002)




  -"La Sardegna italiana" (2003)




  -"Cagliari, ieri e oggi" (2003)




  -"I Falchi di Barbagia" (2011) - La storia, tra il 1968 e il 1973, del primo Nucleo Eliportato dei Carabinieri di Abbasanta (Oristano)




  è autore dei seguenti cd:




  - "Storia antica della Sardegna" (2000)




  - "Storia ipertestuale della Sardegna" (2001)




  - "Storia di Cagliari" (2001)




  - "Conoscere la Sardegna" 2009 in collaborazione con L'Università "Guglielmo Marconi" di Roma




  è autore dei seguenti eBook:




  - “Preistoria e Storia di Sardegna” (2014) volume 1° - dalla formazione geologica al periodo cartaginese




  - “Preistoria e Storia di Sardegna” (2014) volume 2° - dal periodo romano ai giudicati




  - “Preistoria e Storia di Sardegna” (2014) volume 3° - dal periodo spagnolo alla Sardegna contemporanea




  - “Cagliari, Storia di una Città Millenaria” (2015)




  - “Le Grandi Statue di Mont’e Prama e la Civiltà Nuragica” (2015)




  - “Il Mistero degli Shardana” (2016)
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  ALLA NAZIONE SARDA




  INTRODUZIONE





  MILLENNI DI STORIA





  La Sardegna e la sua storia sono spesso ignorate dagli storiografi, perché considerate marginali rispetto a quelle delle grandi civiltà mediterranee contemporanee.




  La storia della Sardegna veniva e viene considerata regionale, specialmente in quei lunghi periodi in cui l’isola è stata “dominata da potenze straniere”, in quanto priva di autonomia e sottomessa ad un potere che non vi risiedeva.




  I fatti che si svolgevano in Sardegna facevano parte della storia di Cartagine, Roma, Bisanzio etc. e non della Sardegna stessa.
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  Fin dalla preistoria la Sardegna ha subito immigrazioni di popoli che hanno contribuito a creare la base etnica che si è sviluppata e differenziata nel corso dei secoli creando una nazione (un popolo con le stesse tradizioni, lingua, arte).




  Il primo “frequentatore” arrivò nel Paleolitico (forse 150.000 circa a.C.) e si radicò nell’isola, ce ne danno conferma i ritrovamenti di Cheremule, Perfugas e della grotta Corbeddu (Oliena) che, contrariamente a quanto fino a poco tempo fa si sosteneva, dimostrarono la presenza umana fin da allora.




  L’uomo scoprì l’isola forse per caso, spinto dal clima rigido causato dalle glaciazioni, seguendo gli animali che per istinto si dirigevano verso sud per cercare zone più calde.




  Nel Neolitico l’arrivo di nuove genti fu motivato invece dalla ricerca di territori atti alla coltivazione per sviluppare la embrionale agricoltura appena scoperta.




  L’esplosione demografica di quei tempi, data la raggiunta “sedentarietà” e quindi il modo di vivere più “agiato”, costrinse le genti dell’Anatolia a spostarsi per trovare nuovi spazi dove esercitare l’agricoltura e costruire i propri villaggi. Così, intorno al 6000 a.C., masse di uomini pellegrinarono per il bacino del Mediterraneo arrivando nella penisola italiana, raggiungendo la Sardegna con rudimentali imbarcazioni spinte da venti favorevoli (mistral) provenienti dal midi francese o usando le isole toscane come ponte.




  I neolitici si unirono ai paleolitici indigeni e si evolsero insieme creando le culture di Ozieri e Bonu Ighinu che consideriamo autoctone anche se formate con apporti diversi.




  La base nazionale si andava così delineando prendendo un po’ da ogni etnia immigrata e creandone una nuova che possiamo iniziare a chiamare “sarda”.




  Le esigenze mutavano continuamente e le genti si adeguavano facendo tesoro delle tecnologie tradizionali e delle nuove idee importate.




  Le culture si sovrapponevano le une alle altre, ognuna facendo tesoro delle precedenti e modificando costantemente l’arte, la lingua, il modo di vivere, compiendo così passi decisivi verso la “modernità”.




  L’arte ceramica, le abitazioni, il credo religioso variavano continuamente, segno di una evoluzione tecnica spirituale che rendeva viva la nazione.




  Nonostante la mancanza di fonti scritte, la Sardegna del Neolitico antico non mostra segni di dominazioni, le genti sono impegnate a trovare spazi vitali e si fondono pacificamente tra loro.




  Con la cultura di M. Claro (2700 a.C.) e Campaniforme l’apporto di idee esterne incomincia ad essere tangibile e la sardità assume una sua fisionomia peculiare.




  A questo periodo risalgono le prime minacce provenienti dall’esterno e forse le divisioni politiche interne che portano all’esigenza di edificare villaggi fortificati e a creare forze di difesa: ma la autonomia dell’isola sembrerebbe ancora incontestabile.




  Nel 1800 a.C. inizia quella fase culturale definita nuragica che raggiunse espressioni tecniche e di pensiero notevoli e sebbene influenzata da apporti esterni, rimase “sarda” a tutti gli effetti: in quel periodo i Sardi costituivano una vera nazione autonoma e dinamica, con tutti i requisiti classici.




  Con l’arrivo dei Fenici nel X secolo a.C. l’isola entrò nella storia e si aprì un periodo di contatti con l’esterno che vide intensificarsi i commerci.




  I Fenici costituirono, in un primo tempo, una comunità di coloni che, chiusi nei loro insediamenti costieri, non minacciavano in alcun modo la sovranità e la libertà del popolo nuragico.




  Solo nel VI secolo a.C. quel popolo semita, ormai radicato nell’isola, tentò una espansione territoriale all’interno, più per proteggere le proprie città che per conquistare territori: questa mossa provocò la reazione dei nuragici che costituivano un popolo sovrano.




  Con l’arrivo dei Cartaginesi, si può parlare di dominazione, sebbene parziale, con metà dell’isola ancora libera e autonoma con tutte le caratteristiche.




  I Romani, Bizantini e Vandali continuarono a dominare su due terzi del territorio mentre la barbaria ancora rimaneva libera e indipendente.




  Due “Sardegne”, con due storie, due nazioni diverse e due popolazioni stanziate su territori distinti.




  La parziale autonomia si interruppe nel IX secolo quando sorsero i regni giudicali che si possono definire sovrani in quanto non soggetti ad altre entità statuali e perfetti perché in grado di svolgere autonomamente una politica estera.




  Una perfetta indipendenza che durò per vari secoli, nonostante influenze politiche ed economiche di grandi potenze di allora come i Pisani e i Genovesi.




  I Pisani diventarono poi parzialmente “padroni” della Gallura e di parte del Calaritano, mentre il resto della Sardegna vedeva il consolidarsi degli Arborensi che, rafforzato il proprio reame, si impadronirono di parte dell’ex territorio del Giudicato di Torres e godevano di indipendenza e autonomia.




  Con l’istituzione nel 1297 del regno di “Sardegna e Corsica” da parte di Bonifacio VIII, l’isola diventò di diritto uno stato con tutti i requisiti giuridici; territorio, popolo, forma, nome che fu conquistato di fatto dal Re “legittimo”, l’aragonese Giacomo II nel 1324.




  In Sardegna convivevano da allora due stati autonomi, il regno di Arborea e il regno di Sardegna e non si può certo parlare di dominazioni, a prescindere dal diritto della chiesa di istituire regni usando il noto “Costitum Costantini” il quale concedeva a Roma la potestà sui territori occidentali da cui derivava la facoltà di creare “ex novo” stati da affidare a questo o quel sovrano. Questo diritto, fu dichiarato un “falso storico” quando era troppo tardi, ma ciò che la chiesa aveva creato rimaneva e non fu cancellato.




  Con gli aragonesi, la Sardegna entrò a far parte della Corona di Aragona, un’unione di stati, giuridicamente sovrani anche se non perfetti.




  Con gli spagnoli la situazione non cambiò poiché l’isola aveva un Re, un parlamento e tutti i requisiti di uno stato.




  Si può obiettare che i sardi non governassero e non occupassero nessun ufficio di prestigio, ma ciò non cambia la sostanza; la carica di viceré poi era da considerarsi provvisoria e cessava con la presenza del sovrano.




  Nel 1720 dopo una parentesi asburgica, arrivarono sul trono di Sardegna i Savoia e lo stato aumentò i suoi territori ora comprendenti anche il Piemonte non per questo mutando la propria essenza giuridica.




  Si arrivò al 1861 e il regno di Sardegna si trasformò in regno d’Italia, questa volta cambiò il nome ma lo stato tenne lo stesso Re, lo stesso parlamento, le stesse leggi, le stesse istituzioni.




  Lo Stato italiano attuale, diventato Repubblica, fonda le sue radici nell’ex regno di Sardegna e ne deriva che la storia dell’isola è la base della storia d’Italia. Purtroppo, ancora oggi, la storia di Sardegna è ignorata dai Sardi stessi e non si può certo pretendere che siano gli altri a valorizzarla e a farla conoscere.




  Mancano delle opere divulgative che arrivino a tutti e non ai soli addetti ai lavori, manca l’opera essenziale della scuola dell’obbligo, manca forse la volontà politica che si impegni per raggiungere lo scopo.




  Conoscere il nostro passato è un diritto-dovere al quale ognuno di noi non può e non deve rinunciare perché chi ignora la propria storia ignora se stesso.




  La Sardegna nel Miocene, otto milioni di anni fa




  Nel 1993, a Fiume Santo nella Nurra (Sassari), vennero alla luce alcuni frammenti fossili ritenuti subito importanti. I reperti furono inviati all’istituto di Geomorfologia e Geologia del Quaternario dell’Ateneo di Liegi che li sottopose immediatamente a prime analisi: i resti appartenevano a vertebrati che vissero con molta probabilità prima del Quaternario. Una scoperta di notevole importanza considerato che in Sardegna scarseggiano i reperti appartenenti a fauna vissuta nel Cenozoico o Terziario.




  Tra i fossili furono individuati dei frammenti di una mascella inferiore contenenti due molari attribuiti a un primate individuato nell’Oreopiteco, scimmia antropomorfa, vissuta nel Miocene, già studiata perché una sua mandibola fu ritrovata a fine ‘800 in Toscana e nel 1958 uno scheletro completo emerse da una cava




  di lignite nel Monte Bamboli in Maremma. In campagne di scavo seguite nel '94 e '95 vennero alla luce una ventina di denti che per le loro caratteristiche appartenevano anch’essi alla stessa specie di scimmie. Un lontano parente dell’uomo vissuto circa 9 milioni di anni fa che secondo gli studiosi aveva tratti che lo differenziavano dalle scimmie classiche perché il suo bacino era corto e largo e la forma del femore poteva far pensare a un portamento eretto caratteristico della nostra specie. L’Oreopiteco Nurrae o Proto, come i locali lo hanno battezzato, era alto un metro per 40 chili di peso, visse circa 9 milioni di anni or sono, aveva abitudini miste arboricole e terrestri.




  Non è un nostro antenato nonostante le sue caratteristiche siano tipiche dei primati che assomigliano all’uomo (antropomorfi) ma appartiene a una linea collaterale che si evolse in modo diverso e si estinse misteriosamente.




  Oltre ai resti di Proto, la trincea di Fiume Santo ha permesso di individuare altri fossili appartenenti a due bovidi, forse antilopi, a giraffe e a un suide.
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  Il mistero di Nur, l’uomo di Cheremule




  Nel 2001 il gruppo speleologico Tag di Thiesi, all’interno della grotta Nurighe sul monte Cuccureddu in territorio di Cheremule, trovò un reperto molto interessante e misterioso. Cuccureddu è un ex vulcano ora rivestito di una folta pineta che forse con le sue eruzioni ha celato per anni quella grotta poi riaperta per i miracolosi movimenti geologici. Ebbene gli speleologi hanno ritrovato un fossile di una falange di una mano attribuita subito per intuito a un ominide. Un reperto quasi ricercato perché fin dagli annoi ’90 studioi intuivano che quel territorio serbasse grandi sorprese . Un uomo, chiamato subito Nur dal nome della grotta, forse rimasto vittima di una improvvisa eruzione che ha sigillato la caverna dove viveva o dove cercò riparo? Ma quello che stupisce è la data in cui visse quell’uomo: 200 mila anni fa.




  Quel reperto appartenne quindi a un uomo misterioso e gli studiosi, per la mancanza di sicurezza anche nella datazione, non sanno ancora se definirlo un homo Erectus, un homo di Neanderthal oppure un homo Sapiens.




  La grotta di Nurighe custodisce certamente altri segreti e ulteriori scavi appaiono necessari per chiarire date e modo di vita di quell’antico antenato.




  Nur conosceva di sicuro il fuoco e probabilmente anche l'uso di utensili, come testimoniano alcune microliti e pietre lavorate ma anche ossa di animali scheggiate, che la grotta ha restituito.




  L’uomo di Cheremule potrebbe essersi anche evoluto in Sardegna assumendo caratteristiche originali rispetto agli ominidi coevi. Dalla falange studiata emerge che Nur fosse esile e alto rispetto agli standard del periodo. Nella grotta sono emerse migliaia di ossa di animali come lupi, cervi e roditori ora estinti, che dovranno essere recuperate e studiate per far luce sulle abitudini dell’uomo di Cheremule. È doveroso segnalare che qualche studioso ha ipotizzato che la falange non appartenga a un ominide ma ha supposto che invece sia un ossicino proveniente da un grosso uccello della famiglia degli avvoltoi
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  Il Paleolitico sardo ancora misterioso




  Fino a poco tempo fa si credeva che nel Paleolitico la Sardegna fosse abitata solo da una scarsa fauna e non si supponeva che l’uomo in quel periodo fosse presente, o perlomeno, non si trovarono tracce per confermarne la presenza. Solo recentemente nella zona di Perfugas, nel letto del rio Altana, si sono individuate alcune pietre scheggiate col metodo a percussione detto “clactoniano”, lisciate dall’acqua nel suo scorrere millenario ma riconoscibili come manufatti: decine e decine di microliti sono ora a disposizione degli studiosi.
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    Durante le glaciazioni il livello del mare si abbassò notevolmente facendo emergere delle terre e creando così una serie di isole tra la Sardegna e la Penisola


  




  L’uomo, quindi, approdò in Sardegna, forse per puro caso e vi si adattò vivendo di caccia e usando come ripari grotte naturali.




  I suoi utensili erano litici e d’osso, si vestiva certamente di pelli e la sua vita era brevissima. Non abbiamo nessuna traccia della sua religiosità, ma senza dubbio esso fu impressionato da fenomeni naturali quali il fulmine, il tuono o da corpi celesti come il sole e la luna.




  L’uomo del Paleolitico fu certamente condizionato dalle glaciazioni che modificarono il clima e la fauna di quel periodo.




  Gli animali furono costretti ad emigrare dall’Europa centrale verso quella meridionale e da qui, forse attraverso un ponte naturale, raggiunsero l’Africa dove, trovando un clima favorevole, si stanziarono.




  L’uomo fu costretto a seguire gli animali, fonte unica di cibo e, forse per avventura, raggiunse la Sardegna.




  Non abbiamo elementi che chiariscano se esso praticasse il culto dei morti o come inumasse i defunti, siamo portati a credere che li sotterrasse in ciste litiche (cumulo di pietre) all’esterno o dentro caverne.




  Un’altra scoperta importante ha dato la conferma che l’uomo era presente nell’isola da tempi remotissimi, nella grotta Corbeddu presso Oliena, dal nome di un bandito che la frequentò, furono identificate nello strato più profondo (III) tracce inconfutabili della presenza umana, quali i resti di focolari, ossa ammucchiate al centro della grotta, (gli animali morenti di norma si avvicinano alle pareti e si lasciano andare), crani di cervi e di prolagus (piccolo roditore estinto), ammucchiati in modo razionale.
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    Forse con imbarcazioni improvvisate come questa l’uomo riuscì a attraversare i piccoli tratti di mare e arrivare in Sardegna


  




  La conferma si ebbe in breve tempo quando si identificò una mascella dai denti larghi e tozzi che, senza dubbio alcuno, appartenne ad un uomo di 12.000 anni fa.




  Più tardi, si trovarono tracce di frequentazioni umane in strati risalenti a 25.000 anni or sono.




  L’eventuale uomo di Oliena appartenne senza dubbio al tipo Neanderthal che, com’è noto, fu soppiantato misteriosamente da quello di Cro-Magnon solo 30.000 anni fa e non ci è dato sapere se esso sopravvisse sì da avere contatti con la prima immigrazione neolitica.




  Le frequentazioni umane dell’isola avvennero durante la glaciazione del Riss fra 180.000 e 128.000 anni fa e l’uomo può avervi trovato condizioni ideali di vita, con una flora lussureggiante ed una fauna, priva di predatori, che forniva abbondante cacciagione.




  Certamente quegli uomini primitivi riuscivano a procurarsi facilmente il cibo e forse non avevano bisogno di vagare alla sua ricerca, questo gli permetteva di dedicarsi più a lungo alla costruzione di utensili e di armi per la caccia.
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    Il cranio di un Prolagus, piccolo roditore endemico nell’isola, estinto da migliaia di anni


  




  La fauna sarda era di piccole dimensioni, mancavano cioè i grandi animali ed era povera di specie; questa tendenza degli animali ad evolversi in piccole taglie viene chiamata scientificamente “nanismo insulare” ed è causata soprattutto dalla mancanza di predatori che in ambiente insulare fanno sì che le taglie tendano sempre più a rimpicciolirsi.




  Dopo la glaciazione di Riss si ebbe una lunga interglaciazione durata 61.000 anni, nella quale il clima doveva avvicinarsi a quello subtropicale con piogge abbondanti e grande umidità che indubbiamente contribuirono ad aumentare le zone paludose dove l’uomo imparò a navigare, costruendo le imbarcazioni con la canna (materiale peraltro abbondante), forse simili ai fassones tuttora usati nell’Oristanese.




  Il Cervo Sardo (Megaceros Cazioti) subì un’influenza evolutiva proprio a causa dell’uomo, infatti conservò la sua taglia medi per poter scampare con la fuga al più grande predatore tra tutti gli animali.




  Il cervo costituiva certamente la preda più ambita per quei primitivi cacciatori, poteva fornir loro carne per sfamarsi, ossa per fabbricare utensili e pelli per difendersi dal freddo.




  Non ci stupisce, quindi, l’estinzione di questa unica specie di taglia grossa esistente in Sardegna.




  Se l’uomo paleolitico ha influito sia sulla taglia, sia sulla estinzione del cervo, certamente doveva essere presente in numero consistente da formare una prima popolazione autoctona.




  Se si può affermare che i primi uomini approdati sull’isola fossero di Neanderthal, certamente più tardi, essi furono soppiantati, come nel resto della terra, dall’Uomo Sapiens-Sapiens del tipo Cro-Magnon. Pensando all’impresa con la quale i popoli primitivi sono arrivati in Australia, superando un tratto di mare oceanico ben più impegnativo, diventa reale e concreta la venuta in Sardegna.




  Si possono fare solo congetture sulla provenienza degli uomini che per primi colonizzarono l’isola, due sono le tesi più accreditate: dalle coste della Toscana o dalle coste del Midì francese.




  Su una cosa non ci sono dubbi: l’uomo arrivò certamente per puro caso e per necessità.




  Siamo sicuri che in futuro, ritrovamenti da parte di paleontologi e archeologi riusciranno a chiarire il Paleolitico Sardo, scoperto da poco tempo e da poco tempo studiato e tutt’oggi misterioso e nebuloso.




  Neolitico Antico (6000-4000 a.C.)




  L’uomo neolitico perfezionò la tecnica litica creando manufatti rifiniti; l’ossidiana, roccia vulcanica effusiva, permetteva la costruzione di utensili e armi facilmente, fu una vera materia d’esportazione essendo richiesta e ambita in tutto il bacino del Mediterraneo; questo minerale abbondava nell’isola, nel monte Arci e fu sfruttato fin dal Neolitico antico.




  Il lavoro degli archeologi ha portato alla luce vari siti sparsi in tutta l’isola e all’identificazione di vere e proprie culture, tutte con loro peculiarità e diffusione nel territorio, il cui studio ha contribuito a svelarci gli usi, le credenze, le abitudini e quindi a conoscerle meglio.
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    L’ossidiana roccia vulcanica effusiva


  




  Oltre alle culture, caratterizzate dalla diffusione territoriale della ceramica e del modo di seppellire i defunti e della stessa credenza religiosa, vi sono dei ritrovamenti che, mancando i requisiti su esposti, possiamo chiamare momenti culturali. Fu così che il ritrovamento più antico datato circa 6000 a.C. appartiene ad un momento culturale nel quale l’uomo neolitico è passato fino a raggiungere una più alta espressione che ha favorito le culture vere e proprie.




  Negli anni settanta, presso il villaggio di Sirri (Carbonia), venne alla luce un importantissimo sito, che testimonia la penetrazione neolitica in tutta l’isola e l’uso abbondante dell’ossidiana quale minerale principe dell’industria litica; il luogo chiamato Su Carroppu (riparo sotto roccia), nonostante sovrapposizioni posteriori, ci ha fotografato il sistema di vita di un clan di cacciatori. Essi usavano, come detto, l’ossidiana sia per le armi sia per gli altri oggetti di uso quotidiano, ma si servivano anche di strumenti in osso, perfettamente lavorato, oltre che collane realizzate con conchiglie accuratamente forate.




  

    RITROVAMENTI DEL NEOLITICO ANTICO IN SARDA
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  Importanti sono i frammenti di ceramica ritrovati dai quali emerge una tecnica particolare di decorazione, la quale si effettuava sull’impasto crudo tramite un’arsella rugosa, detta Cardium Edule, i cui bordi seghettati si prestavano facilmente ad imprimere sul vaso decori vari; questa ceramica prende il nome di Cardiale.




  È difficile oggi immaginare il sistema di vita dei neolitici antichi, possiamo però ipotizzare come si svolgesse.




  La popolazione sarda, molto scarsa, aveva a disposizione immensi territori dai quali poteva trarre il fabbisogno per il quotidiano, il nucleo principale della società era la famiglia (clan) con tutti gli ascendenti e discendenti in vita; le donne oltre ad accudire la prole si curavano della fabbricazione delle suppellettili di uso quotidiano e della “cucina”, la dieta costituiva senz’altro il problema da risolvere ogni giorno a cui si faceva fronte con la grossolana primitiva agricoltura e con la raccolta di molluschi, marini e terrestri e con la caccia, esclusiva del sesso maschile.




  L’allevamento fu pratica usuale solo molto più tardi ed i protosardi dovevano vagare per il territorio per procurarsi le prede. Forse in questi spostamenti essi sfruttavano anfratti e caverne per passare la notte, diverse per convenzione dalle residenze che potevano, in quel periodo essere miste, ossia caverne rese abitabili con muretti, separazioni in pelli, palificazioni, o in embrionali stazioni all’aperto con rozze capanne di frasche.




  La grande mortalità creava dei nuclei giovani, tutti atti ai lavori e alle fatiche, allo stesso tempo privava il clan della saggezza degli anziani. È difficile teorizzare l’organizzazione sociale, ma questa doveva esistere e forse derivava dalle occupazioni dei membri e dalla loro importanza.




  Il cacciatore che esercitava un’attività essenziale per la sopravvivenza della comunità, costituiva l’apice di questa teorica piramide, la donna con le sue attività altrettanto essenziali, forse era posta allo stesso livello, infatti la preparazione dei cibi, delle vesti, la cura dei piccoli era basilare in quei primi passi di organizzazione.




  Di notte nei momenti di riposo, riuniti intorno al fuoco, la luna dominante e luminosa con lo sfondo di mille luci in un cielo immenso dovevano apparire come un miracolo e qualche stella cadente costituiva un evento soprannaturale con nessuna spiegazione se non l’opera di un’entità al di sopra di tutto e più forte di tutti: Dio.




  Fu così che la coscienza religiosa incominciò ad affermarsi e fu materializzata prendendo come simbolo il mistero della procreazione che i primitivi non sapevano spiegarsi: nacque di conseguenza il culto della dea madre rappresentata in manufatti litici, in un primo tempo e poi fittili.




  La coscienza religiosa diede senz’altro un impulso “moderno” a quelle genti in quanto credere in uno o più dei (monoteismo-politeismo) presuppone una vita ultraterrena e quindi una esigenza di tumulare i morti ed un culto dei defunti.




  Questa scoperta fondamentale dei neolitici portò ad una diversa concezione della vita terrena, che favorì l’introduzione di nuovi manufatti con fini essenzialmente religiosi.




  I vasi d’uso quotidiano si differenziano notevolmente da altri d’uso religioso; i primi si presentano di fattura più semplice e grezza mentre i secondi sono più ricercati nelle forme e lavorati ad impressione o ad incisione su pasta semicotta o a crudo.

OEBPS/Images/image02.jpg





OEBPS/Images/copertina2.jpg
SERGIO ATZENI

Compendio di

Preistoria e Storia
di Sardegna

jécﬁ)scere la Sardegna





OEBPS/Images/image01.jpg
)C&scere la Sardegna





OEBPS/Images/image04.jpg
Una Poiana appartenente alla
famiglia degli accipitridi a cui alcuni studiosi
attribuiscono la falange ritrovata a Cheremule






OEBPS/Images/image03.jpg
>
Proto L'Oreopiteco sardo che visse quando I'isola
aveva un clima tropicale





OEBPS/Images/image11.jpg





OEBPS/Images/image10.jpg





OEBPS/Images/image09.jpg





OEBPS/Images/image06.jpg
L'uomo di Cheremule, vissuto forse 200 mila anni fa, poteva essere
un neandertaliano






OEBPS/Images/image05.jpg
Nur Puomo di Cheremule forse poteva avere questo
aspetto, a lato la falange ritrovata






OEBPS/Images/image08.jpg





OEBPS/Images/image07.jpg





